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  “Canzon vattene dritto a quella donna“
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  INTRODUZIONE


  Aspettando il Dantedì


  Rubrica in diretta sulla pagina di TermoliWild.it, diffusa anche da Zona rossa web Tv, con articoli nel giornale on line Amolivenews e con il patrocinio dell’Associazione Terre dei Padri.


  Segue alla analoga iniziativa di Scopri il Molise, preceduta a sua volta da “Lara Lara” che significa varietà. Quest’ultima si è articolata in quarantaquattro puntate su argomenti di cultura e società ma anche di storia e attualità in diretta nei giorni dispari e per tre volte alla settimana dalle 9 alle 10 del mattino, nella pagina facebook ideata da Ezio Varrassi, con temi e argomenti interessanti. Appuntamenti seguitissimi con i quali durante il periodo di chiusura dovuti alla pandemia, abbiamo tenuto un po’ di compagnia con una pluralità di iniziative e tra queste le favole di Milly De Angelis che è stata anfitrione.
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  Il Dantedì nella mia interpretazione nasce un poco da lì, in continuità con le rubriche precedenti e con il desiderio di trovare una via d’uscita dal buio di un lungo periodo grigio e tornare, come nella metafora del viaggio dantesco, a risalire la china e ritrovare la luce.


  Ma non è stato solo questo, naturalmente. Il motivo che mi ha indotta a proporre una rubrica dedicata a Dante nel settecentesimo anniversario della sua morte, è la passione per il personaggio e per la universalità dei suoi interessi culturali, tra questi lo studio dei fermenti della letteratura italiana ai primordi, ancorché della nascita della lingua italiana originata dal latino nella varietà dei volgari e tra questi il toscano, con cui scriverà l’opera massima e anche l’uso di lingue oggi dette minori o meno diffuse, come per esempio l’occitano nel canto XXVI del Purgatorio.


  Il mio Dantedì guarda l’autore nelle sue opere minori, quelle scritte in latino, come il De Vulgari Eloquentia, sulla evoluzione della lingua volgare, il De Monarchia, il libro messo all’indice dei libri proibiti, dove Dante parla di politica e della teoria dei due soli, alternativamente in auge fino all’Unità d’Italia. E poi il Convivio, le Rime e La Vita Nova, opera giovanile in prosimetri, espressioni letterarie che costituiscono la base da cui si innesteranno le terzine e gli endacasillabi che saranno la forma e la metrica delle tre Cantiche.


  Leggere queste pagine, sfogliarle, cercando di trovare tra le curiosità, come quella del gioco della zara “Quando si parte il gioco de la zara e colui che perde si riman dolente” (Purgatorio canto VI vv 1-2) la conoscenza del tempo la terra ai suoi tempi e le prove della sfericità “Tutte le stelle già del’altrompolo / vedea la notte, e il nostro tanto basso/ che non surgea fuor dal marin suolo “(Inferno XXVI vv 127-129) le basi su cui Dante ha costruito la sua formazione letteraria fatta di persone, cose, circostanze, correnti politiche e poetiche. Tra queste ultime i poeti e i trovatori della Provenza come Arnaud Daniel che Virgilio definisce “lo maggior fabbro del parlar materno“, e le trovatrici, donne cantatrici di amori. Tra queste Beatrice De Dieux, la cantatrice che a mio avviso deve essere stata, in tutti i sensi, la massima ispiratrice, in quello che è stato il percorso amoroso, idealizzato nella Commedia.


  Abbiamo letto le Rime petrose dove Dante è persona con tutte le sue debolezze umane e per queste sceglie una scrittura autentica, fuori dai canoni “così nel mio parlar vorrei essere aspro“e affida alle stanze della canzone, al sirma e al congedo, il compito di dire, di comunicare il suo amore ma anche lo sdegno. Dall’analisi di questi componimenti, è stato sorprendente scoprire come questo genere poetico letterario, trasferito nella canzone d’autore, ancora assolve il compito di inviare messaggi interfacciandosi con la persona amata. Basta ascoltare il testo accompagnato dalla bella musica, del brano omonimo di Lucio Dalla, per cogliere il nesso e il senso.


  Ecco l’attualità di Dante, nella letteratura, nella storia, nella vita e nella società contemporanea collegata al passato come alle radici del mito. Un viaggio nella conoscenza che arricchisce il ritorno.


  Come quello dell’omerico Ulisse a Itaca, a cui si sono ispirati grandi poeti con Kavafis, drammaturghi come James Joyce e i parolieri di Lucio Dalla. Un confronto tra passato e presente, bello che ammalia, che affascina e rimane anche nelle piccole cose.


  Tra i tanti particolari a margine delle dirette facebook, un appuntamento settimanale al cui apice sono state le amiche e gli amici sparsi nel mondo, mi piace citare un aneddoto personale. A proposito di testi e di canzoni, la mia nipotina di quattro anni, un giorno, così a bruciapelo, se n’é uscita con una delle sue trovate: “...ecco nonna ho pensato cosa voglio fare da grande e mentre mi preparavo a ricevere la grande rivelazione, ha proseguito decisa voglio scrivere le parole per le canzoni“.


  Avevo appena letto ad alta voce alcuni passi di una delle canzoni di Beatrice de Dieux, la Canzone “cosi nel mio parlar” di Dante e ascoltato Canzone di Lucio Dalla. Stavo facendo questo lavoro di preparazione alla diretta facebook mentre lei giocava. Veramente ero io che pensavo giocasse, invece faceva tutte e due le cose, giocava e ascoltava. Non è stato un caso, lo dice ancora, “da grande scriverò le parole per le canzoni”. “Ma che bello!” Rispondo ogni volta, felice.


  Dantedì riproposto in queste pagine, anche se non conforme alla conversazione vera e propria che si esplica interagendo con i partecipanti attraverso i commenti, è per non perdere il lavoro fatto, la ricerca inesauribile di testi e fonti, di letture e chiavi di interpretazione di un’opera che mi piace definire madre di tutte le letterature, imponente nel suo complesso. Gianfranco Contini testualmente afferma: “La Divina Commedia si propone esplicitamente come scrittura sacra, come una seconda Bibbia”. E questo dal punto di vista della universalità dell’opera che non è solo sacra ma che abbraccia una pluralità di argomenti, direi quasi, molto riduttivamente, non trovando espressione adatta, enciclopedica.


  Fernanda Pugliese


  Capitolo I


  LE GENTI DEL BEL PAESE LÁ DOVE IL SÍ SUONA


  (Inferno canto XXXIII vv. 78-80)


  DE VULGARI ELOQUENTIA E LA QUESTIONE DELLA LINGUA IN DANTE (1)


  Il De Vulgari Eloquentia, opera in latino, fu composto da Dante tra il 1303 e il 1304, e come il Convivio non venne terminato nonostante lo avesse considerato come una delle sue opere fondamentali in quanto esaminava la questione della lingua. Doveva essere composto da quattro libri, ma di questi solo il primo e il secondo vennero conclusi. Viene presentata una concezione astratta e idealizzata della lingua e si incontra la proposta di un volgare modello, esistente solo potenzialmente.


  Il primo libro stabilisce che il linguaggio è un prerogativa dell’uomo, essere dotato di anima e corpo in quanto creatura intermedia tra angelo e animale.


  LA TORRE DI BABELE


  Dante segue il mito della torre di Babele, dove Dio per punire il peccato di presunzione che aveva indotto l’umanità a tentare la scalata al cielo, fece obliare l’originario idioma parlato nell’Eden, stabile e non soggetto a mutamenti, che tutta la tradizione medievale identifica con l’ebraico. L’effetto della punizione divina fu che il genere umano si divise in una pluralità di gruppi linguistici ed etnici non più in grado di comunicare tra loro.
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  I CEPPI DELL’UMANITÁ


  Seguendo questo mito, raggruppa l’umanità in tre diversi ceppi:


  1. una insediata dal Danubio fino all’Inghilterra, la quale parla un idioma caratterizzato dalla forma affermativa “IO”;


  2. un’altra nelle regioni Orientali e parti dell’Asia che parla il greco;


  3. l’altra ancora nelle regioni meridionali e occidentali, differenziandosi a sua volta,nel corso del tempo in altre aree:
a) aree del “d’Oc” (OCCITANICO)
b) aree del “Oui“(FRANCESE)
c) aree del “Sì“(ITALIANO);
“Ahi Pisa, vituperio de le genti del bel paese là dove ’l sì suona,” (Inferno XXXIII canto) la morte del conte Ugolino.


  [image: ]


  I DIALETTI ITALIANI


  Dopo aver tracciato un profilo delle lingue romanze e una mappa dei quattordici dialetti italiani, Dante Alighieri, li suddivise in due gruppi di sette ciascuno, idealmente divisi dalla catena degli Appennini.


  Nel sottolineare la sua volontà di promuovere una lingua italiana unica che possa portare all’unificazione politica, non riconosce in nessun volgare esistente la lingua giusta, cioè una lingua che allo stesso tempo sia illustre perché luminosa in sé e capace di dare lustro a chi ne fa uso, cardinale perché fa da cardine a tutte le altre, curiale per il suo stile e l’eleganza.


  L’attività dell’uomo si svolge mediante moltissime e diverse lingue, e di conseguenza molte persone parlando non si capiscono meglio che se non usassero parole: ci conviene perciò cercare la lingua che si crede sia stata usata dall’uomo che non ebbe madre, che non prese latte, che non conobbe l’età.


  I maestri delle 3 tre lingue concordano dunque su molti vocaboli e soprattutto sul vocabolo che significa «amore».


  Giraut de Bornelh: Si m sentis fezelz amics,/per ver encusera amor;


  il re di Navarra: De fin amor si vient sen et bonté;


  messer Guido Guinizzelli: Né fe’ amor prima che gentil core


  LA CRESTA DELL’APPENNINO


  Affermiamo dunque anzitutto che l’Italia è divisa in due parti: la destra e la sinistra. Se poi mi si chiede quale è la loro linea divisoria, rispondiamo in breve che essa è costituita dalla cresta dell’Appennino: questa cresta infatti, come il displuvio di un tetto da cui l’acqua gronda da una parte e dall’altra per cadere in due direzioni opposte, fa scorrere per lunghi embrici le acque, che defluiscono da entrambi i lati verso l’uno o l’altro litorale, come dice Lucano nel secondo libro.


  LATO DESTRO ha come bacino di raccolta il mar Tirreno, LATO SINISTRO invece cade nell’Adriatico.


  La cartografia ai tempi di Dante rappresentava l’Italia da OVEST ad EST e non da NORD OVEST A SUD EST


  Le regioni del lato destro sono: l’Apulia (ma non tutta intera), Roma, il Ducato, la Toscana, la Marca Genovese.


  L’apulia era divisa in due parti: destra (parte del regno angioino, sud del Tronto e del Garigliano), sinistra (Calabria)


  Le regioni del LATO SINISTRO sono invece:


  parte dell’Apulia, la Marca Anconitana, la Romagna, la Lombardia, la Marca Trevigiana con Venezia . Il Friuli e l’Istria devono necessariamente appartenere al lato sinistro d’Italia, mentre le isole del mar Tirreno, cioè la Sicilia e la Sardegna, non possono che appartenere al lato destro o esservi associate.


  I linguaggi degli uomini di entrambi i lati d’Italia (e delle regioni che ad essi si aggiungono) variano fra loro: per esempio, è diverso il linguaggio dei Siciliani e degli Apuli, quello degli Apuli e dei Romani, quello dei Romani e degli abitanti di Spoleto, quello di questi ultimi e dei Toscani, quello dei Toscani e dei Genovesi, quello dei Genovesi e dei Sardi; e ancora: quello dei Calabri e degli Anconitani, quello degli Anconitani e dei Romagnoli, quello dei Romagnoli e dei Lombardi, quello dei Lombardi e quello dei Veneziani e dei Trevigiani, quello di questi ultimi e quello della gente di Aquileia, quello degli abitanti di Aquileia e degli Istriani. Su questo pensiamo che nessun Italiano dissenta da noi.


  Abbiamo, per così dire, tolto la pula ai volgari italiani: facciamo ora un confronto fra quelli che sono rimasti nel vaglio e scegliamo rapidamente il volgare più onorevole e onorifico.


  Consideriamo anzitutto il siciliano: vediamo infatti che questo volgare arroga a sé una fama superiore agli altri volgari, sia perché col nome di «siciliana» viene indicata tutta la produzione poetica degli Italiani, sia perché troviamo che molti maestri nativi di Sicilia hanno composto poesia elevata, come la canzone: Amor, che lungiamente m’hai menato.


  IL SICILIANO e FEDERICO II


  Tuttavia, se osserviamo bene dove va a parare questa fama della Trinacria, vediamo che il suo permanere torna soltanto a vergogna dei principi italiani, che, dediti alla superbia, si comportano da plebei e non da grandi uomini. L’imperatore Federico e il suo nobile figlio Manfredi, che furono signori grandi e illustri, mostrarono l’elevatezza e la rettitudine della loro anima, dedicandosi, finché la fortuna lo permise, alle attività proprie dell’uomo e sdegnando quelle da bestie. Fu per questo che chi era dotato di nobile cuore e ricco di doni divini cercò di star accanto alla maestà di tali principi; di conseguenza, tutto ciò che a quei tempi fu prodotto da Italiani di animo insigne, nacque prima di tutto nella reggia di così grandi sovrani. La sede del trono regale era però in Sicilia, e perciò avvenne che tutta la produzione volgare dei nostri predecessori fosse chiamata «siciliana»: nome che noi conserviamo ancora e che neanche i posteri sapranno mutare sola Italia appare né gentil (cor) prima che amor, natura minorile, né l’adolescenza e gli altri volgari).


  Abbiamo così conseguito ciò che cercavamo, e dichiariamo che in Italia il volgare illustre, cardinale, regale e curiale è quel volgare che appartiene a tutte le città italiane senza apparire proprio di alcuna di esse.


  L’ITALIANO, LA LINGUA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA


  Discende storicamente dal toscano letterario, il cui uso è iniziato con i grandi scrittori Dante, Petrarca e Boccaccio verso il XIII secolo, e si è in seguito evoluto storicamente nella lingua italiana corrente.


  La lingua italiana era parlata solo da una piccola minoranza della popolazione al momento dell’unificazione politica nel Regno d’Italia nel 1861, ma si è in seguito diffusa, mediante l’istruzione obbligatoria e il contributo determinante e più recente della televisione.


  Dal punto di vista degli idiomi locali preesistenti, ne consegue un processo di erosione linguistica, processo accelerato sensibilmente dall’ampia disponibilità di mass media in lingua italiana e dalla mobilità della popolazione.


  Questo tipo di cambiamenti ha ridotto sensibilmente l’uso delle lingue regionali, molte delle quali sono ormai considerate in pericolo di estinzione, principalmente a causa dell’avanzare della lingua italiana anche nell’ambito strettamente sociale e relazionale.


  Parallelamente al loro progressivo abbandono in ambito pratico, si è assistito negli ultimi anni a una rivalutazione delle lingue regionali e dei dialetti sul piano culturale in reazione ai processi omologativi della globalizzazione.


  I PRIMI DOCUMENTI IN VOLGARE


  Le prime attestazioni letterarie in volgare furono i poemi epici del Nord Europa (Beowulf, cioè la più antica versione della leggenda di Sigfrido e dei Nibelunghi); le prime lingue romanze a dar vita a una vera letteratura in volgare furono in lingua d’oc e d’oil.


  In Italia le prime testimonianze scritte dell’uso del volgare risalgono all’VIII-IX secolo.


  I primi documenti in volgare più antichi sono l’ “Indovinello veronese ” e il Placito capuano .


  Il primo è conservato nella Biblioteca Capitolare di Verona. Il testo ha la particolarità di essere stato scritte su una base latina su cui si inseriscono elementi in volgare.


  L’indovinello veronese Se pareba boves, /alba pratalia boves, / et albo versorio teneba;/et negro semen seminaba. / Gratias tibi agimus omnipotens   sempiterne Deus.


  L’indovinello si riferisce all’attività dello scrivere e si può tradurre così:


  “Spingeva avanti i buoi (si riferisce alle dita della mano), arava i prati bianchi (si riferisce alle pergamene che sono bianche prima di essere scritte), teneva un aratro bianco (la penna d’oca usata per scrivere) e seminava un seme nero (sarebbe l’inchiostro). Ti ringraziamo, onnipotente eterno Dio”.


  È evidente come l’ultima frase differisca dalle altre perché è stata scritta interamente in latino. Infatti i primi quattro versi ci mettono in evidenza la fase di transizione dal latino al volgare. Per esempio si può osservare in alba, versorio e negro la caduta della m e la trasformazione della u in o, infatti le parole in latino sarebbero state album, versorium e nigrum . Inoltre si può notare la caduta della desinenza t dei verbi all’imperfetto come araba e teneba…


  Un documento più recente è il Placito capuano, che da alcuni è considerato il più antico documento in volgare italiano, perché rispetto all’ Indovinello veronese, presenta un volgare più evoluto che si distacca di più dalla sintassi latina.


  “Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki contene trenta anni le possette parti Sancti Benedicti” (in foto riporto una parte di riproduzione).


  “So che quelle terre, per quei confini che qui si contengono, le possedette per trenta anni la parte di S. Benedetto ”.


  Tale documento risale al 960, quando a Capua un giudice si occupò di una sentenza (placito) in riguardo a una controversia per delle terre del monastero di Montecassino che erano state occupate indebitamente. Nel verbale, che era scritto in latino, erano state riportate anche le parole in volgare delle testimonianze di tre testimoni procurati dall’abate. vello linguistico nel placito si notano cambiamenti molto più evidenti rispetto all’Indovinello veronese.


  Sulla vetta di Monte Capraro sono visibili i resti di un eremo benedettino medievale intitolato a San Giovanni Battista. L’edificio religioso è menzionato per la prima volta in un documento notarile del 1040 .


  In quell’anno, Gualtiero Borrello, signore di Agnone e di tutte le sue pertinenze (tra cui Capracotta), dona al monastero benedettino di San Pietro Avellana tutto l’agro compreso nel versante settentrionale della montagna di Valle Sorda e del Monte Capraro fino alle sorgenti del fiume Verrino e fin sotto l’abitato di Capracotta, tra cui l’eremo di San Giovanni Battista . (Dagli studi dello scrittore e studioso molisano Arch. Franco Valente )


  Memoratorio del priore Ruele del 1171


  Si tratta, infatti, di uno dei documenti più antichi della lingua italiana. In una decina di righe, il frate scomunica chiunque volesse separare la chiesa dei santi apostoli Simone e Giuda dal restante territorio dell’eremo sul Monte Capraro. Il testo è ancora in gran parte in latino ma alcuni termini e la struttura di alcune frasi risentono dell’influenza della lingua volgare. In particolare, il termine “iurni ” come più antica attestazione italiana del tipo “giorno ” e la trasformazione dell’avverbio latino “sic ” in “scì ” ancora usato in queste contrade come particella affermativa per l’italiano “sì”.


  A proposito del MORATORIO di MONTE CAPRARO Rosa Casapullo, sull’Enciclopedia dell’Italiano (2011), scrive: «un terzo gruppo è costituito da testi, risalenti alla fine del XII e all’inizio del XIII secolo, che segnano la fine dell’affioramento episodico del volgare e l’inizio di vere e proprie tradizioni discorsive [tra cui il] memoratorio di Monte Capraro (1171)». L’insigne professoressa dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa si riferisce a un memoratorio, ovvero a «una notizia breve da tenere nella memoria per i tempi moderni e futuri. Se ne fa grande uso nei documenti che vanno dal IX al XII secolo.


  Uno di questi si trova a Montecassino ed è particolarmente importante per il nostro Molise perché contiene, in un contesto in lingua latina, alcune parole in italiano che riconducono al territorio compreso tra S. Pietro Avellana e Capracotta il primato nazionale per il suo uso».


  Di questo documento, prima della Casapullo, nel 1973 si è occupato il filologo Arrigo Castellani (1920-2004), e prima ancora, nel 1942, l’archivista di Montecassino don Mauro Inguanez (1887-1955), il quale, primo fra pochissimi, trascrisse il prezioso documento facente parte del « fondo di pergamene della Prepositura cassinese di S. Pietro Avellana».


  In Molise ci ha invece pensato l’arch. Franco Valente a rispolverare e divulgare questa perla della storia e della lingua italiane in un bell’articolo online del 6 dicembre 2012. “È complicato aggiungere qualcosa a quanto detto da V alente scrive la Casapulloe sarebbe oltraggioso rimettere le mani sulle congetture del Castellani linguista tra i migliori del nostro Paese o dell’Inguanez archivista per precisa scelta dello Spirito Santo. Ciononostante, posso offrire


  qualche ulteriore elemento di riflessione, a mio avviso sfuggito al fluir dei decenni, sia sulla chiesa intitolata a Simone e Giuda sul Monte Capraro, sia sui germi della lingua italiana da sempre esistiti (spesso allo stato letargico) sul territorio dell’Alto Molise prima ancora che in altri lontani luoghi d’Italia. Per fare ciò mi baserò direttamente sulla relazione di padre Inguanez, giacché Castellani e Valente, nei rispettivi contributi, hanno approfondito quel documento esclusivamente per quanto concerne la parte redatta da frate Ruele, ovvero la notitia sulla Chiesa dei SS. Simone e Giuda, che riportava quanto segue:


  Fratel Ruele prior heremitus sancti iohannis de monte caprarum [...] sanctorum apostolorum Symonis et Iude in territorio de sancti iohannis p. subdita [...] de sancti iohannis fecit pro ipsum et pro aliis fratibus heremitis de sancti iohannis li quali laborasseru pro ipsi et pro aliis fratribus li quali fusseru in sancti iohannis et pro facere orationem quilli iurni li quali non gisseru al labore. qualunqua homo volesse departire ista ecclesia da sancto iohanne sci scia excommunicatus.”


  CONCLUSIONI


  Secondo l’Istat, nel 2015 quasi il 46 per cento della popolazione si esprimeva in italiano con i familiari, oltre il 32 sia in italiano sia in dialetto, circa il 14 soltanto in dialetto (percentuale che però raddoppiava negli over 75). Nonostante l’uso del dialetto registri un declino nell’ultimo ventennio, questi dati confermano quel che già Dante intuì nel“De vulgari Eloquentia“: non c’è paese di lingua romanza (derivata cioè dal latino) in cui, accanto al dialetto scelto come lingua nazionale, coesistono così numerosi idiomi regionali o locali.


  Infatti, ha scritto il (da me) compianto Tullio De Mauro, la presenza dei dialetti è un tratto distintivo della nostra vicenda culturale (“Storia linguistica d’Italia dall’Unità a oggi”, Laterza, 2017). Ebbene, l’asprezza delle contrapposizioni tra chi vede i dialetti come un’erbaccia da gettare alle ortiche e chi li vagheggia come una incontaminata fonte di creatività, non si può comprendere senza risalire alle ragioni storico-linguistiche della loro esistenza. Provo a citarne alcune.


  Cominciamo col ricordare che i dialetti non sono varianti dell’italiano. Se si vuole ricorrere all’immagine dell’albero genealogico, i dialetti italiani e l’italiano sono altrettanti rami del comune tronco latino, pari in ciò al castigliano o portoghese o aragonese nella penisola iberica; oppure all’occitano o al francese dei nostri cugini d’oltralpe. Chi parla un dialetto, quindi, non sta storpiando l’italiano, ma sta parlando un diverso idioma neolatino. Nella loro diversità, gli idiomi romanzi si raccolgono in due grandi gruppi: occidentali e orientali. Il loro confine non segue i confini tra gli Stati. Esso taglia in due l’Italia: è la cosiddetta linea La Spezia-Rimini.


  Quando in epoca moderna si formarono gli Stati nazionali accade che uno dei volgari medievali si affermò sugli altri ponendo le premesse per diventare lingua nazionale, così l‘OIL di Parigi e dell’Ile de France e il castigliano di Toledo e di Madrid che diventarono le lingue nazionali di Francia e Spagna.


  Questa linea è un confine storico ed etno geografico antichissimo: a metà del primo millennio a.C. separò l’Europa e l’Italia gallica dall’Europa e dall’Italia etrusca, osco-umbra, illirica, greca; in seguito separò l’Italia egemonizzata dalla repubblica romana, a sud del Rubicone, dall’Italia padana, gallica e venetica. Più tardi, ai tempi di Diocleziano e poi della nascente Chiesa, separò l’Italia centrata su Mediolanum e sulle diocesi transalpine dall’Italia centrata su Roma e aperta al mondo mediterraneo.


  In secondo luogo, vale la pena di rammentare i motivi dell’assunzione del fiorentino a lingua nazionale. De Mauro ne indica quattro: 1) perché, rispetto ad altri dialetti come il napoletano e il lombardo, era di gran lunga più vicino alle forme latine classiche, e quindi pareva più familiare al ceto colto tardomedievale e rinascimentale abituato a leggere e scrivere in latino; 2) per il grande prestigio letterario conferitogli da Dante, Boccaccio e Petrarca; 3) per la capillare opera di promozione svolta dalla potente rete finanziaria toscana; 4) per la volontà delle signorie cittadine e degli ambienti intellettuali più dinamici del Rinascimento di dare all’Italia, politicamente divisa ma vissuta come realtà a suo modo unitaria, una lingua nazionale paragonabile a quella degli Stati europei dell’epoca.


  Opera naturale è ch’uom favella ma così o così, natura lascia poi fare a voi, secondo che l’abbella. PARADISO XXVI canto.
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